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PUBBLICITÀ 
MARIA NOVELLA OPPO 

Origini 
A come 
affissione 
Cominciamo da qui. per pure ra
gioni di ordine alfabetico, questo 
vocabolarietto estivo della pubbli
cità. Ma ci va bene anche dal pun
to di vista storico. E infatti l'affissio
ne e la pubblicità de'le origini. 
Pubblicità nata «artistica», dipinta a 
mano su insegne e ogni altro luogo 
adatto a segnalare un prodotto o 
un'impresa. Poi passata su manife
sto, sempre con qualche giusta 
ambizione di rimanere nella storia 
dell'arte o almeno in quella del gu
sto. Ambizione alla quale hanno 
dato credito i tanti collezionisti che 
hanno raccolto il meglio e anche il 
peggio della cartellonistica. In Ita
lia la più grande raccolta (privata) 
è conservata a Treviso, ma anche a 
Genova (palazzo Doria) c'è un ar
chivio storico che ambisce a cre
scere. Infine un dato economico: 
la pubblicità esterna, come pure 
viene chiamata, nel 1993 ha rac
colto 357 miliardi di investimenti, 
che sono pochi in confronto a 
quelli «pappati» dalla tv (5.169), 
ma sono sempre molto di più di 
quanto e andato alle sale cinema
tografiche (21 miliardi) e supera
no anche gli introiti della radio 
(316 miliardi). 

Eragerazione 

A come ' 
affollamento 
L'affollamento non è quello che si 
vive a Rimini d'agosto e in citta tut
to l'anno. È la quantità di messaggi 
pubblicitari consentiti da leggi o 
norme. Particolarmente delicato è 
stabilire le soglie superate le quali i 
comunicati promozionali (in parti
colare gli spot) si danneggiano 
uno con l'altro. Troppa pubblicità 
uccide la pubblicità. Ma la fame in
saziabile dei «mezzi» (tv in primis) 
tende a inzeppare gli spazi oltre il 
lecito e il tollerabile. La deprecata 
e deprecabile legge Mumml ha sta
bilito per la tv commerciale il limite 
del 16-13V6 all'ora. Che è tantissi
mo. Basti pensare che solo le tre 
reti Fininvest hanno mandato in 
onda, nel 1993. 546.G80 spot, con
tro i 131.943 della Rai (che ha an
che la risorsa del canone). 

Conflitti 
A come 
agenzia 
Le agenzie di pubblicità, tanto vale 
che lo sappiate, sono peggio della 
Cia tacile infatti è un'agenzia di no
me e di fatto). Hanno i loro danna
ti segreti che custodiscono rigida
mente, mentre cercano di sapere 
tutto degli altri. In ongine erano so
lo intermediarie di spazi tra clienti 
e mezzi. Oggi sono un universo a 
se stante, fortemente integrato a li
vello intemazionale, dotato di un 
proprio gergo e di tutti i servizi che 
il cliente può volere, più quelli che 
gli vengono imposti. Per questo ci 
sono i creativi (copywriter o art di
rector che siano;, gli account (che 
curano il cliente come fosse un 
bambino), gli addetti ai media e 
gli amministrativi. E tutto questo si 
chiama Advertising agency, cioè 
un insieme complesso di servizi al
tamente competitivi e conflittuali 
all'interno come all'esterno. 

LA POLEMICA. La sinistra e l'individuo. A proposito dell'ultimo numero di «Micromega» 

Cinema 
A come 
Anipa • 
L'Anipa 0 l'associazione che rag
gruppa le case di produzione del 
cinema pubblicitario. Nata nel 
1972, rappresenta circa l'85 "" del 
settore e le migliori (si spera) 
energie creative. Gli spot sono a 
tutti gli effetti lilm in 30 secondi 
(ma ancl ic in 15) e ambiscono ad 
avere tutti -1 riconoscimenti che 
vanno ai film. Perciò vengono pre
sentati a festival nazionali e inter-
nazionali, nella speranza che vin
cano premi. Al più importante te-
stiva! mondiale, che si svolge a 
Cannes, la produzione italiana di 
solito è piuttosto impopolare. Ean
che quest'anno la messe di premi 
è stata scarsa. A fare la parte del 
leone in casa e fuori è stata la serie 
Sip con Massimo Lopez condan
nato a morte dalle inesauribili ri
sorse. Casa di produzione Rima
ster, agenzia Armando Testa, regia 
di Alessandro D'Alatri. Tutti bravis
simi. Peccato che l'annata in corso 
per il cinema pubblicitario italiano 
sia stata deleteria: si calcola che la 
produzione sia scesa del 30, forse 
addirittura del 40%.. 

Ognuno per sé? No, 
non si può essere 
repubblicani a metà 
L'individualismo libertario è la ricetta che Paolo Flores 
d'Arcais suggerisce alla sinistra per superare la crisi ideale. 
Sulla proposta del direttore di «Micromega» apriamo la di
scussione con un intervento del filosofo della politica Mau
rizio Viroli, docente all'Università di Princeton, che pone il 
problema della responsabilità di ciascun cittadino verso il 
bene comune. «L'elogio dell'individualismo libertario non 
è sbagliato - d ice - ma è certamente incompleto». 

MAURIZIO VIROLI 

La giuria d'ombre nel film di Frltz Lang «Prigioniero del terrore» del 1944 

• Nell'ultimo fascicolo di Micro
mega Paolo Flores d'Arcais avanza 
una suggestiva proposta teorica 
per superare la crisi ideale della si
nistra. È tempo di riconoscere, scri
ve Flores, che «sinistra vuol dire in
dividuo» e che il suo compito è per
seguire una politica che miri «a co
stituire tutti e ciascuno in individui 
autonomi, e a consegnar loro, in 
modo irrevocabile e non fittizio, il 
controllo delle istituzioni», Per 
quanto possa sembrare parados
sale e contraddica la sua stona, la 
sinistra, se vuole rinascere, deve 
dunque farsi campione dei valori 
dell'individuo inteso come sogget
to diverso, unico, autonomo. 

Condivido l'idea che la sinistra 
debba informare la propria politica 
al valore dell'individuo, ma ritengo 
che per rinnovarsi e irrobustirsi es
sa non debba ispirarsi all'ideale 
dell'«individuo libertario» invocato 
da Flores, ma a una concezione 
più comprensiva dell'individuo 
che si può chiamare, per amore di 
simmetria, T'individuo democrati
co». 

Universalità del singoli 
Prima di cercare di spiegare la 

differenza fra la due prospettive 
vorrei fare un'osservazione di ca
rattere storico. Non è vero, come 
sostiene Flores, che la tradizione 
storica e ideologica della sinistra 
«in tutte le sue variegate e spesso 
contrapposte tendenze (...) ha 
sempre rifiutato di assumere l'indi
viduo come propria bandiera». In 
una delle sue tradizioni storica
mente più significative - quella del 
socialismo riformista ora distrutta -

la sinistra 6 stata, nelle parole e nei 
fatti, un movimento di emancipa
zione degli individui. Il socialismo, 
scriveva all'inizio del secolo uno 
dei nostri più fini filosofi morali, è 
un movimento che «mira in sostan
za a garantire a tutti gli individui, al-
l'universalità dei singoli la possibili
tà di certi fini che nelle condizioni 
di fatto esiste solo per alcuni». Era 
una constatazione e un'esortazio
ne a non abbandonare l'ispirazio
ne genuina del movimento. Perché 
negare e dimenticare? 

Sollevo il problema non solo 
perché ritengo che non si possa es
sere giusti verso il presente se non 
lo si è anche verso il passato, ma 
soprattutto perché credo che per 
fare opera seria di rinnovamento 
ideale bisogna partire dalla tradi
zione storica e ricavare da essa le 
idee le memorie che ci permettono 

' di cambiare restando fedeli agli 
aspetti miglion dell'esperienza e 
delle lotte di chi ci ha preceduto. 
Presentare le proprie idee come 
scoperte e rotture radicali rispetto 
alla tradizione può essere un effi
cacie artificio retorico, ma è glona 
effimera che nuoce al valore del
l'argomento. 

Il mestiere di cittadino 
Il limite più serio della proposta 

di Flores riguarda tuttavia la conce
zione dell'individuo. Flores vuole 
che la sinistra diventi il partito della 
repubblica, intesa come «un paese 
dove tutti sono cittadini», vuole che 
diventi «la parte politica che lotta 
con intransigenza perché le istitu
zioni promuovano, incoraggino e 
garantiscano la condizione di indi-

LA MOSTRA. Al Pecci di Prato, una retrospettiva di opere del grande artista del periodo 1966-1981 

La visione del Sol Levante neirultimo Mirò 
m PKATO. La nvelazione del Giap
pone avrebbe innestato linfa vitale 
nello vena creativa di Juan Mirò 
quando il pittore viaggiava sul filo 
dei 70 anni. E infatti al soggiorno 
del pittore nell'arcipelago nipponi
co del '66, con successivo bis nel 
'69, che Pablo Rico, direttore dalla 
Fondazione Mirò di Palma di 
Maiorca (un'altra e diversa Fonda
zione è a Barcellona), riconduce 
lo spartiacque della maturità del
l'artista, la rinnovata energia che lo 
accompagnò fino alle soglie della 
morte avvenuta ncITO. 

F. nata, a confermare che la 
creatività non conosce età, la mo
stra Gli ultimi sogni di Mirò allestita 
al Centro per l'arte contempora
nea Pecci di Prato, a cura dello 
stesso Rico e della direttrice del 
musco italiano Ida Panicelli. La re
trospettiva si regge su dipinti, dise
gni e sculture eseguiti dal '66 all'81, 
e corredata da catalogo Charta, 6 
aperta ogni giorno dalle 10 alle 19 
tranne il martedì e finirà il 30 otto
bre. Però segue le mostre di Map-
plethorpc, pur bella, e dei vestiti 
dai film di Fellini, rivelando pur
troppo che il Pecci non ha una li
nea espositiva precisa, che ha più 
coerenza quando si occupa di mu-

DAL NOSTRO INVIATO 
S T E F A N O M I L I A N I 

sica, o che forse i problemi econo
mici incidono molto nella scelta di 
chi e cosa esporre. 

Dotata di un centinaio di opere 
prestate dall'istituto di Palma di 
Maiorca, la retrospettiva pratese si 
presenta con due tele con macchie 
nere su tela bianca, gocciolanti di 
vernice, una dal vago aspetto di un 
ragno enorme. Le ravvivano fugaci 
pennellate di colore, una bocca 
rossa o il marchio del palmo di una 
mano, ma sono tracce sporcate, 
non nitide. Perché dall'ultimo 
quindicennio non traspare soltan
to il Mirò dal segno nero corredato 
da campiture di colon primari, il 
rosso, il blu: traspare anche l'uomo 
che su un orizzonte nero faceva 
esplodere un sole altrettanto nero, 
angosciato, si scopre un Mirò ine
dito, affascinato dalla Tauroma
chia di cui, per la prima volta, vie
ne esposta una serie in nove qua
dri individuata a sorpresa da Pablo 
Rico. Piaccia o meno, scatta inevi
tabile il rimando a Picasso, la cui 
arte echeggia anche in una figura 
su tela dal fondo blu nella terza sa
la del Pecci, per poi incontrarlo in 
fotografia nell'installazione finale 
che raduna gli innumerevoli amici 

. di Mirò, da Breton a Max Ernst, da 
Le Corbusier a Stockhausen e Pica-
bia. 

Con le avanguardie storiche Mi
rò condivideva la carica sperimen
tale che, se ne dice convinto Pablo 
Rico, non si esaurì mai e si rinnovò • 
grazie alle suggestioni nipponiche: 
«Mirò si riconobbe nel Giappone -
afferma il direttore della fondazio
ne di Maiorca - nei dipinti in bian
co e nero cancellò quasi il cromati
smo degli anni Cinquanta, trasfor
mando il colore in una breve nota 
musicale». Quel colore che andò 
via via decantando, che attraversò 
la suite degli anni Quaranta delle 
«Costellazioni», infine si sporcò. 
«Con l'acqua insudiciata dai pen
nelli - racconta Pablo Rico - Mirò 
creava macchie grigie, lo spazio in 
cui introduceva le forme, il segno 
nero, e lasciava le impronte dei 
polpastrelli colorati». 

Il direttore spagnolo insiste che 
processo creativo di Mirò scattava 
sempre da oggetti tangibili, da im
magini lasciate decantare per gior
ni, mesi, anni. «Possediamo più di 
3.500 oggetti che lui raccolse per 
terra, in spiaggia, foto ritagliate, da 
cui faceva bozzetti, disegni, che 

Juan Mirò nel suo studio 

poi recuperava quando servivano». 
A titolo di esempio: Mirò applicava 
la foto sulla tela e da 11 partiva. «Si 
pensa a un lavoro spontaneo sulla 
tela bianca, invece non dipingeva 
cosi», avverte Pablo Rico. Piuttosto 
Mirò, racconta, era capace di la
sciare una tela ancora vergine in 

pasto alla polvere, alle macchie e 
poi, da uno sgorbio, o da un gru
mo, dopo una lunga meditazione, 
«nasceva il percorso verso una for
ma». All'occorrenza era capace di 
scagliare una secchiata d'acqua 
sporca dei pennelli sulla tela vuota. 
Scimmiottava certe pratiche dell'e-

viduo per tutti». Parole sanie che 
sottoscrivo con fervore. Ma la re
pubblica ha bisogno di cittadini e 
per tare il mestiere di cittadino non 
basta essere e operare come indi
vidui unici, diversi e autonomi: bi
sogna essere e operare anche co
me individui responsabili verso il 
bene comune, generosi e solidali 
verso i concittadini. Essere repub
blicani a meta non serve: se si sco
pre l'ideale della repubblica, biso
gna riscoprire anche, e per intero, 
quello del cittadino. 

E l'amore per l 'uguaglianza? 
Flores riconosce senza nseive il 

valore della cittadinanza, e infatti 
sottolinea che «l'uomo della socie
tà civile» può diventare individuo 
«solo se può partecipare libera
mente ed effettivamente alla sfera 
della comunicazione e della deci
sione pubblica». Ma «gli uomini 
della società civile» vogliono e pos
sono partecipare alla vita pubblica 
solo se si sentono non delle unità 
autosufficienti, ma delle parti, dei 
membri, dei compagni, dei soci: 
solo se si sentono e amano sentirsi 
non solo diversi e unici, ma anche 
uguali e vicini, per certi aspetti, ad 
alcuni e non a tutti. C'è proprio bi
sogno di ncordare dopo Monte
squieu che la repubblica si regge 
sulla virtù politica dei cittadini e 
che la virtù politica presuppone 
l'amore dell'uguaglianza7 

Questo non significa che l'elogio 
dell'individuo libertario preposto 
da Flores sia fuorviarne: significa 
solo che è incompleto. Di dissiden
ti, di libertari e di eretici c'è sempre 
bisogno; ma c'è bisogno anche di 
cittadini, di militanti e di compa
gni. In questo caso non vale il prin
cipio della divisione del lavoro: 
ognuno di noi deve imparare ad 
essere tutto e parte, diverso e ugua
le, dissidente e militante a seconda 
delle circostanze. Una buona sini
stra ha bisogno degli uni e degli al
tri. Solo con i primi si fanno dei cir
coli, non una forza politica e socia
le; solo con i secondi si fanno sètte, 
non comunità di cittadini. 

spressiomsmo astratto americano'' 
«Nient'affatto - risponde Pablo Ri
co - Piuttosto avvertiva maggion af
finità con la pittura orientale, ma
gari con l'arte della calligrafia» 

Se poi vanno tirati fuori dei pre
cedenti, Rico rimanda al dadaismo 
ancor pnma che al surrealismo 
che Mirò incrociò negli anni Venti 
a Parigi. A sostegno della sua tesi il 
direttore della Fondazione indica 
le sculture, piccoli totem, figure tra 
l'antico e l'irriverente montate con 
pezzi disparati dalle superila in 
bronzo ossidato, invecchiate. «Ri
toma l'idea del collage, del fram
mento, degli oggetti trovati un po' 
ovunque, per questo penso a Da
da. Impiegava cose della terra, del
la natura, della terra, pezzi d'albe
ro. Poi alle sculture conferiva una 
patina "archeologica", mediterra
nea, che ama"a moltissimo Forse 
solo una vaga eco dell'automati
smo può ricondurre al surrealismo 
Ma lui aveva un carattere troppo 
indipendente per stare in gruppo». 
E una vitalità che Rico ntrova, asso
ciando il nome di Goya, nel ciclo 
sulla Tauromachia, dove forti trac
ce nere evocano toro e torero, ligu
re che dapprima non si vedono e 
invece, stilizzate, appaiono e lotta
no, con ferocia, con passione. 


